Carissimi amici,

anche io avrei gradito avere un confronto in merito alle prossime elezioni,  in seguito agli articoli  pubblicati su Sindacalmente. Soprattutto in relazione al fatto che pur condividendo il senso della nostra comune battaglia per la causa cislina, abbiamo opinioni molto diverse sui partiti in competizione e sulle elezioni. 

Credo che il  PD, questo PD a guida renziana (qui non c’entra l’antipatia per Renzi) subirà una pesante sconfitta, l’ennesima,  perché negli ultimi anni molti suoi elettori sono andati via, verso le astensioni, verso i  5 stelle o altrove. Io sono uno di questi. Il PD  si è spostato sempre più al centro, lasciando uno spazio che è stato coperto dalla rabbia grillina e  da una destra violenta, lasciando un vuoto a sinistra.  Il liberismo senza regole  non è stato  contrastato e perciò ha prodotto grandi diseguaglianze ed ha  aumentato la povertà, mentre ha favorito la concentrazione della ricchezza in poche mani (anche in Italia) a discapito dei lavoratori e del ceto medio. I tagli progressivi operati per ridurre e contenere il debito pubblico hanno indebolito il welfare: dalla sanità alle pensioni, alla scuola 

Prendiamo la sanità.  Il nostro servizio sanitario,  tra i migliori al mondo fino a qualche anno fa,  è in affanno. Non lo dico io lo dice  per la prima volta in assoluto, l’Organizzazione mondiale della sanità, che  ha lanciato l’allarme sulla sostenibilità del modello italiano. Nel 2013 la quota di spesa pubblica era del 7,1 per cento del Pil, nel 2018 è scivolata al 6,5. Francia e Germania spendono il 30 per cento più di noi, qui l’Italia è al ventiduesimo posto su 35 paesi, ma soprattutto è crollata di 11 posizioni in dieci anni la cosiddetta “aspettativa di vita in buona salute”, per la quale siamo al di sotto della media europea. Insomma viviamo sì a lungo, ma peggio che altrove. Da 10  anni i tagli sono continui ( e negli ultimi 5 anni ci sono stati Renzi  e Gentiloni  al governo): meno 70 mila posti letto, meno diecimila professionisti, meno 175 ospedali. Giovani medici precari, macchinari nell’83 per cento dei casi obsoleti. E vecchi sono  primari: il 52 per cento dei camici bianchi ha più di 55 anni, record europeo. Sul fronte degli infermieri andiamo malissimo: ci sono 5,4 unità ogni mille abitanti contro i 9 della media Ocse, i 10,2 della Germania, i 18 della Svizzera. Secondo  il Censis più di 12 milioni di italiani non si curano perché non possono, Sono un milione 200mila in più rispetto all’anno precedente. Penalizzati soprattutto non autosufficienti, malati cronici, meridionali. Liste di attesa sempre più lunghe, 
per una mammografia si attendono in media 122 giorni. In sostanza si sta smantellando il Sistema sanitario pubblico mentre si favoriscono le strutture private.

Sulla scuola nessuno si attendeva miracoli, ma segnali di inversione di tendenza almeno. I tagli della riforma Gelmini del 2008 (otto miliardi di euro in meno in tre anni, dal 2009 al 2011) non sono ancora stati riassorbiti, anzi. Nello stesso periodo di crisi, altri Stati aumentavano gli investimenti nella scuola, fino a raggiungere il 5,3 per cento del Pil. In Italia, si scendeva al 4. È difficile non vedere correlazioni con il problema dei Neet e dei ragazzi scoraggiati. Bisogna invertire la rotta. Riportare la scuola al centro è fondamentale. Nel 1961 entravano in classe ogni mattina 12 milioni di alunni. Oggi la campanella ne porta sui banchi otto. L'Italia che invecchia ha perso quattro milioni di bambini e adolescenti. E i ragazzi che ha, li lascia troppo spesso ai margini. 
Cosa fare? Cé un modo ed è quello di aprire  le scuole: trasformandole cioè  in luoghi vissuti dalla città. Innovando la didattica, partendo soprattutto dalla formazione degli insegnanti, al contrario di quanto fatto finora. E poi: aumentando le risorse, oggi troppo basse in percentuale al PIL.
Previdenza La riforma delle pensioni un salasso che sottrae circa 20 miliardi all’anno delle tasche dei pensionati e li destina alla  copertura del debito pubblico. Tuttavia il debito pubblico paradossalmente  non diminuisce. La riforma è vero che stata a fatta dalla Fornero nel 2011, sull’onda del ricatto del fallimento del nostro paese.  Ma dopo ci spettavamo della robuste correzioni, che  i governi Letta, Renzi e Gentiloni non  hanno fatto, mentre va rivista. A mio parere,  in primo luogo va bloccato  l’adeguamento dei requisiti di accesso alla pensione previsto con decorrenza 1° gennaio 2019, poi va ripristinata la pensione di anzianità a 41 anni. Per le donne la possibilità di uscita a 63 anni, senza le penalizzazioni dell’APE,  e per gli uomini la 65 anni come è peraltro nella media europea. Sarebbe un bel contributo alla questione giovani ripristinando il turnover, l’apertura dei concorsi, ecc. Questione lavoro e questione giovanile 

Oggi ci  vuole una politica di sinistra riformista e di governo ma con un progetto serio e radicale che sposti l’asse a favore dei lavoratori, pensionanti, giovani che metta in seria discussione il  modello attuale di sviluppo con al centro la crescita rispettosa dell’ambiente,  il ripristino dei diritti, dall’art.18 all’abolizione del Jobs Act. Tutti i soldi spesi col Jobs act a favore delle imprese , oltre 20 miliardi, si potevano impiegare creando lavoro vero per investimenti pubblici di messa in sicurezza del territorio, di restauro dei centri storici e di beni culturali agli investimenti infrastrutturali (in particolare per il Mezzogiorno). Il lavoro deve essere buon lavoro, eliminando il lavoro   precario, nella scuola bisogna investire  e fino all’università bisogna garantire la  gratuità, Tutto questo è possibile con una seria lotta all’evasione fiscale.  Dei 200 miliardi di evasione si possono recuperare 30/40 miliardi, secondo Cottarelli incrociando con  i mezzi informatici disponibili.  L’introduzione di una patrimoniale,  un sistema fiscale a forte progressività, possono rendere possibile anche la riduzione della pressione fiscale, in particolare per il lavoro, 

Sule reddito di cittadinanza io penso che debba essere una misura transitoria propedeutica al lavoro, non una forma di assistenzialismo ma una  di misura di politica attiva. Qui sarebbe lungo il discorso  perchè sappiamo tutti che i centri per l’impiego da noi sono troppo arretrati per svolgere questa funzione.

Sul servizio civile non può essere considerato una forma in grado di dare lavoro ai giovani piuttosto un servizio a beneficio della collettività ed forma di riconoscenza verso un paese che ti dà formazione, assistenza e benessere.

Tra tutti partiti , solo  LIBERI e UGUALI ha mostrato di soddisfare queste mie aspettative. Ho deciso perciò di aderire. Ma LEU deve essere non un cartello elettorale effimero legato all’imminenza elettorale,  ma un progetto di lunga durata, che pianti radici solide nella società, che  privilegi la partecipazione e la condivisione della base, che coinvolga associazioni, sindacati , enti, cittadini e che  lavori per costruire un partito laburista italiano, di governo ma radicale, in grado di riempire quel vuoto che la sinistra storica ha lasciato ad altri. Se son rose fioriranno.

Torino,  28/2/18          Aldo Celestino

